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Il dossier

D
a molti anni si discute
dell’opportunità di aboli-
re l’articolo 18 dello Sta-
tuto dei lavoratori, la

norma che consente a un giudice
di stabilire il reintegro per il lavora-
tore licenziato senza giusta causa.
Negli ultimi mesi il dibattito è tor-
nato al centro dell’agenda politica
e già nella famosa lettera dello
scorso agosto, le istituzioni euro-
pee, pur non facendo un riferimen-
to diretto allo Statuto, sollecitava-
no un deciso intervento che ren-
desse meno rigido il mercato del
lavoro in Italia. Il governo Monti
sembra oggi orientato a raccoglie-
re concretamente l’invito attraver-
so l’introduzione di un doppio regi-
me giuridico: mantenimento
dell’articolo 18 per tutti coloro che
già godono della sua protezione e
abolizione per i nuovi assunti. Uno
scambio che, nelle intenzioni del
governo, dovrebbe favorire la cre-
scita delle assunzioni a tempo in-
determinato.

È veramente così? Com’è noto la
disciplina riguarda soltanto le im-
prese con più di 15 dipendenti. Po-
chi sanno, però, che la soglia non si
riferisce all’intero organico di
un’azienda, ma soltanto a quello
delle unità produttive che operano
in un singolo Comune. Vale a dire
che se un’impresa nel complesso
ha più di 15 dipendenti, ripartiti,

però, in differenti stabilimenti dislo-
cati in Comuni diversi, è esentata da-
gli obblighi previsti dallo Statuto.

L’articolo 18 non impedisce, in as-
soluto, alle aziende di licenziare.
Possono farlo per contingenze eco-
nomiche, come la mancanza di lavo-
ro, riducendo il personale e metten-
do in mobilità i lavoratori. I contrat-
ti nazionali di lavoro stabiliscono
inoltre che tutti i lavoratori possono
essere licenziati per mancanze disci-
plinari, come, ad esempio, insubor-
dinazione, danneggiamento colpo-
so al materiale dello stabilimento,
furto o rissa all’interno del posto di
lavoro. Le imprese possono licenzia-
re, senza obbligo di reintegro, an-
che se i lavoratori svolgono attività
per conto proprio o per terzi, se ab-
bandonano il posto o si assentano
senza un giustificato motivo per più
di 4 giorni. Il licenziamento è previ-

sto sia se un lavoratore è condanna-
to a una pena detentiva, sia per ripe-
tute mancanze disciplinari, anche
di minore entità.

Non c’è, dunque, un impedimen-
to oggettivo al licenziamento se esi-
ste un motivo valido. A meno che
abrogare l’articolo 18 non presup-
ponga l’intenzione di aumentare la
competitività delle imprese, facen-
do leva su una riduzione dei costi di
produzione, totalmente a carico dei
lavoratori, che senza alcuna tutela
si troverebbero costretti ad accetta-
re le condizioni delle imprese per
non essere licenziati. O a meno che
non si voglia lasciare campo aperto
alla possibilità che si diffondano
comportamenti che poco hanno a
che fare con la qualità della presta-
zione e molto con l’elusione dei dirit-
ti, come quello di scioperare, quelli

delle lavoratrici in stato di gravidan-
za o di chi si ammala, oppure di quel-
li che pretendono l’effettiva applica-
zione delle norme di sicurezza sugli
impianti. Non dimentichiamo, infat-
ti, che in Italia le morti e gli infortu-
ni sul lavoro restano una piaga inac-
cettabile ed essere una donna giova-
ne e fertile, ancora oggi, rappresen-
ta un problema nel momento dell’as-
sunzione.

Il problema che riguarda i licen-
ziamenti, semmai, è rappresentato
dal fatto che i conflitti aprono con-
tenziosi lunghi e incerti, dannosi sia
per le imprese sia per i lavoratori,
che in alternativa scelgono percorsi
extragiudiziari, preferendo entram-
bi una mediazione al ribasso. Le im-
prese preferiscono pagare anziché
correre rischi e i lavoratori si accon-
tentano di indennizzi sottodimen-
sionati. Una mediazione che allonta-
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La norma che vieta i licenziamenti senza giusta causa riguarda solo il 3%
delle imprese italiane, mentre aumentano gli occupati flessibili e precari
Ecco perché il colpo di spugna non serve a far crescere la competitività
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